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LA PAROLA 



Giornale indirizzato al miglioramento civile del 
. Popolo e specialmente della Gioventù. 

PROGRAMMA 

Lucia, nimica di ciascun crudele. 

Datile. 

7 

Da parte le prevenzioni. yLe quando non escono di bocca 
a persone amiche, di cuore e di cervello un tantino più del 
nostro , sono sempre l'opera vilissima della furfanteria e 
della calunnia, nelle cui orme povero a chi s' abbatte; e' so 
non punta i piò forte a terra, e non si dibatte a tu per tu, 
le bruite arpie, senza misericordia al mondo, gli strozzereb- 
bero il fiato nella gola. Avendo viaggiato buona parte di 
questa Italia del mezzogiorno , più volte fui a un punto di 
dare nelle loro unghie, ma, sbirciatele a qualche passo, o vi 
camminai su franco ed ardilo, o volsi loro le spalle: e se qualche 
tribolo mi si attaccò alla pedana della veste, con una scossa 
da maestro, cascò giù nella polvere — Ma che programma! 
Che diamine di programma ò mai cotesto il tuo? Eh lettor mio..! 
In primis non ho le seste alla mano, come i signori dell'in- 
gegneria, ne la solila materia da ciò, perche il mio program- 
ma li possa parere un getto architettonico: vado a zighi-zaghi, 
a sfagli, a bilancioni, e mesto e imbratto d'ogni maniera ro- 
ba, che mi viene a mano per la via. Poi, lettor mio, tu noni 
sai! se Dio ti manterrà sana la vista, avrai a vedere. Basti: 
è buono che ora m'intenda io solo nelle mie divozioni; e 
questo pezzo di salmo vada intonato agli aucelletti.... del IV 
ria, si sa. Ma vò darti retla e vengo a te --Or bene, io darò 
fuori un giornaletto — Apriti cielo. ,T un giornaletto..! — E eh' 



h mai cotesti storcimenti di bocca? Cotesto gridare al mira- 
colo? Forse che io non mi son uomo io? 0 che non son più 
gli uomini che scrivono giornali? — Non dico di ciò punto — 
Vi vorrebbe forse la solita patente?— Oibò! — Ma che dunque? 
onde pigliano corpo le tue paure?— Ecco, scarabbocchiare 
una di quelle cotali predichette, dettare una letterina a* tuoi 
garzonetti per l'onomastico della mamma e del babbo, spif- 
ferare una dozzina di quella rettorica, che ormai pule d'ob- 
soleto, tiri innanzi, ma un giornale..! Apriti cielo! Gli è un 
paio di maniche, che non s'infilzano senza crepature — Lettor 
mio , non so che ti dire: sai come cantò una volta quella 
buona lana del Lippi? 

Ognun può far della sua pasta gnocchi) 
E a chi non piace, gli rincari il fìtto. 

Non istb proprio cosi? Dunque a capite argumetìtum. Uscirà 
un giornale col nome in fronte LA PAROLA. Mi duole che 
gli m'è nato del genere men nobile, come dicono i gramma- 
tici; e quindi un pò deboluccia, timida, senza spirilo di bra- 
vura in petto , da vedersela vita per vita . fosse anche un 
lanzecchinccco dell'imperatore Guglielmo. Ma che c*è a fare? 
Vorrò per questo battermi la fronte e strapparmi il picciolo 
avvanzo de' mici capelli? Vedrò di agghindarla, inciambellaN 
la alla meglio , metterla in sulT avviso di tutto e soffiarle 
dentro un tantino di coraggio, di guisa che, dovendo sola so- 
letta andare in volta pe' dintorni, non dia nelle sassate e ne* 
grafìi de' monelli, ma come a ben nata e civile creatura le si 
faccia buone e liete accoglienze; ed ove qualche tristanzuolo 
sgloriato, perchè donnicciuola, volesse pigliarsene giuoco, e 
sputacchiarla in faccia , come si fa delle cose che nauseano, 
possa trovarvi la forma delle sue scarpe. Ma via: non vò 
augurarle del male. La mia PAROLA, anzi la parola in ge- 
nere, come vogliono i filosofi, è doppia, interna, che quanto 
dire il Vero, esterna che quanto dire la Forma. Come Vero, 
Imprenderà a petto suo quella educazione, che più conformi j 

il 
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al bene l'indole morale del giovanotto e gli prepari quella 
vita onesta e laboriosa, eh' è tanto cara al popolo, in mezzo 
a cui vive, e lascia, anche dopo la tomba, amoroso deside- 
rio di se) Onde ta 1 fiata gli porrà sott' occhio gli efletti mi- 
serandi della scioperataggine e della birboneria, e corno 
tocchi a lui, ogni dì più farsi c oscienza dell'esser proprio. 
Talallra, com'è' debba tener cari e custodire gelosamente i 
tesori della bontà, della modestia, della saviezza; nè scam- 
biar mai l'oro puro della prudenza e della gentilezza per 
l'orpello della temerità e dell'arroganza: e quando debba da- 
re la carriera allo scilinguagnolo, e quando tenerselo infra 
denti. Altrove, com'è' fa mestieri/spegnere là là, dalle sue [iri- 
scintiltc quella fìammolina di passioncella; che, venula su 
vampo tortuoso e bilingue , metterebbe il soqquadro nella 
famiglia e nella società; da per tutto informar la mente e il 
cuore a que' nobili sentimenti, a quella energia nel bene, a 
quella operosità produttiva, a quella specchiatezza di costumi, 
che più ritraggano di que' veri eterni, che tutto di amorc- 
volmente, sollecitameute, instancabilmente ci porge la scuola 
del cattolico vangelo, senza cui, misi lasci dire, l'ingegno ri- 
mane tutto a descrizione del torrente ruinoso del secolo, una 
vittima infelice dell'orgoglio suo proprio, un monumento in rui- 
no, dove muta è la bellezza del tipo umano, muta quell'au- 
rea luce di verità, che 

■ 

Per r universo penetra e risplende. 

Quanto e' è da ridere , o meglio da rattristare per certi 
capi grossi e sciupati d'ogni ben di Dio, i quali, solleticati 
dalla vogliuzza di una nomea qualunque, si buttano panni e 
scarpe alle vergogne della sofistica, e bramosi pur di spor- 
gere la zucca un due dita su quella della marmaglia, mon- 
tano il trespolo, e bravamente la fanno da Cicero e da De- 
mostene, dandola addosso a lutto che sia carne ed unghia 
colla umana uatura; e che, a voler distaccare, fa sangue* a 
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piaga. La PAROLA sarà sempre civile e religiosa, o tutti e 
due assieme questi doveri, de' quali basti fortemente caldeg- 
giar l'uno per caldeggiar l'altro ancora. Essi non vanno, nè 
possono andar mai scompagnati: chi volesse farmi il corrige 
mentirebbe per la gola. 

Onde vengasi a capo di ciò, la PAROLA metterà in opera 
tuli* i mezzi più attrattivi dell'arte; e poiché a tanto è piuc- 
chè bastevole V esempio, perciò materia quasi integrale di 
essa saranno i fatti , fatti di tempo passato prossimo e di 
tempo passalo rimoto^fcitli paesani e forestieri, fatti tolti dal 
popolo, dall' esercitante mestiere , impiego , professione; da 
coloro, che tengono bella fama di se in opera di mano e d* 
ingegno, dal cittadino savio e laborioso^dagli arrembati 
ciancioni che a tutto e su tutti squarciano la bocca , senza 
che mai far vivi a muover pur un dito , od entrò loro oel 
comprendonio un ette di questo mondo; da quanti insomma 
nella civil compagnia han dato materia a fatti per virtù e- 
gregi , per turpezze vergognosi : e su lutti portare ^quella 
critica che meglio si conviene alla carità del prossimo e al 
decoro della scienza;*) ed unicamente , perchè la gioventù 
ratlrovi in ciò lo specchio, dove squadernando su e giù, den- 
tro e di fuori il proprio se stesso, si rifaccia, ravvii meglio 
i fatti suoi e prenda modi e forme a correre la sua via sen- 
za i noia m poni. / 

Olire a questo, ria PAROLA tona spesso a disamina c dal 
lato dell'arte e della forma e della morale le più belle coso 
della Greca , Latina ed Italiana letteratura. Porgerà ancora 
notizia dei principali trovali , conterrà precetti d igiene , di 
economia domestica, e tutto ciò che la scienza c la moralo 
spargono , come una benedizione di luce , sulla famiglia o 
sulla patria: )n è voglia mica turbarvi il pensiero di dar nella 
noia e sonnicchiarvi su controgenio; almanco che il lettore 
ifun fosse, bello e fatto, una rapa, chè allora la Parola se no 
laverà le mani. Dal canto suo , via totalmente queir a-' 
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slrnttume didascalico, quella tiritera precettistica, tutte 
quelle solite imbandigioni, pesanti e di dura digestione, che 
forse finirono col dotto e benemerito Blair, e son ricomin- 
ciate con quel guaslamestiere più famoso eh' è il Prof. V. 
Via quell impancarsi ritto e pettoruto, quel gridassare a dritta 
e a manca in chi fa l'orecchio di mercante e i passi di lu- 
macone. A' giovani soprattutto va parlato acconciamente e col 
cuore in mano; onde ben disse l'Alighieri, quando disse la 
sapienza: 

Luce intellettual, piena d'amore. 

Male allo scrittore che si sbagliò nel fine del suo libro; 
quando il lettore piccato e sgomento non gli fa fare dal bal- 
cone il volo dell'angelo, o non ne fa brandelli d accendipipa, 
gli è il minor de' mali buttarlo ad un angolo dello scaffale, e, 
chiappato il cappello e il bastone , via air aperto dell' aria. 
Ciò in quanto all'utile che la PAROLA s'impromette dal lato 
del pensiero; ma c'ò altro. 

Il pensiero, perchè tiri a se tutta l'attenzione della mente 
e diletti, e nel diletto ammaestri ed educhi, fa d'uopo che 
la parola esterna, la forma cioè, cui il pensiero piglia nel 
comunicarsi altrui , sia evidente , efficace. Comunemente, 
almeno per quanto mi sappia, nello studio della lingua si ri- 
mena il giovane a' classici del trecento e del cinquecento: sia 
pure, nè vò incocciarmi. Ma sai, lettor mio, perchè i trecentisti 
spezialmente si levarono a tanta venustà, energia e perfezione 
di stile, che sebbene lor dottrina sia divenuta roba da casa» 
da impararci, come acconciamente diceva un grande scritto- 
re, poco o nulla, tuttavia si leggono con piacere e profitto 
anche da coloro, che occupano il primato nelle lettere e nelle 
scienze? Perchè attinsero le forme e l'elocuzioni delle loro scrit- 
ture dalla lingua del popolo, o meglio, perchè scrivevano la 
lingua che parlavano ed udivano , distinguendosi da loro 
concittadini unicamente per la levata dell'ingegno. Ora se la 
lingua è, come è infatti, in rispondenza de' bisogni morali e 
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materiali del secolo ; e come questi per quella colai forza 
naturale, che nelle cose impresse la mano creatrice, vanno 
e vengono a vicenda, ed a vicenda crescono, invecchiano, 
mutano , si rifanno, chi non vede che, modificati e cre- 
sciuti i nostri bisogni, anche la lingua è sotto la legge me- 
desima della modificazione e dell'incremento? Di. che pigliare 
a mano il giovanetto, e in tuono magistrale dire: Tò, man- 
gia a questo pane, bevi a questa giarra, gli è, a parer mio, 
un granghio da pigliare con le molle. Necessario Dante, utile 
il Compagni, bello il Canzoniere, bellissima tutta la truppa, 
scelta o a massa de 1 trecentisti , ma torno a dire; se non 
vogliasi tener identità tra il passalo e il presente, tra quel 
secolo e il nostro, la lingua d'allora non basta alla lettera- 
tura contemporanea, alla letteratura, che riveli il popolo ne' 
bisogni suoi più intimi, alla letteratura eh 1 è mezzo di civiltà, 
alla letteratura insomma eh' è letteratura e non vaniloquio, 
non corruzione o delirio di cervello storpio e malsano. Lam- 
biccati, arrabbattati, quanto ti pare e piace, il cervello, che 
in opera di ling.ua, a voler questa maneggiare con discioltu- 
ra ed efficacia, /se non fai della scritta fondamento la parla- 
la, come quel laiche la più espressiva delle nostre idee, la più 
leggiadra, la più semplice, la più inlesa, perchè tutto dì risuona 
sulle labbra dell'artigiano, del contadino, come la più ricca di 
sali, la più condita di quel grazioso lepore, che tanto allet- 
ta e innamora, tu tarai un buco nell'acqua. Ì 

Inoltre, essendo i trecentisti e i cinquecentisti tutti o qua- 
si lutti toscani e fiorentini, o là vissuti, come il leccese Am- 
mirato , ridurre la scritta alle fiorentinità solamente e ai 
toscunesmi, e come dire che Italia parli e pensi alla fioren- 
tina o alla toscana; che la nazionale favella si rimanga eter- 
namente di municipio o di provincia ; senza che fosse mai 
buona a dar fuori un piede , e spaziarsi a suo talento , ed 
arricchirsi di tutte le dovizie, di che son liete le sue cento 
ciuà, i suoi mille villaggi. Chi potrebbe comportarlo? Forse 
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la Greca non e la più bella, la più nazionale, la più classi- 
ca nella varietà de' suoi dialetti? Primeggia è vero per sua- 
vità T Attico come in Senofonte, ma per ciò e senza pregio 
il Dorico e il Ionico, come in Pindaro ed Alceo? GV Italiani 
diano pure il primato al toscano; ma la parlata dell'uso ne 
Promessi Sposi è tal bellezza, nobiltà, splendore da irne su- 
perba non che una provincia, tutta una nazione. E noi della 
parlata dell'uso non siamo poveri affatto; purché la Togli legge- 
re una sola delle novelle di Franco Sacchetti, everrai nella 
certezza di quel che mi dico. Se vorrà Dio, è in me fermo pro- 
ponimento la compilazione di un vocabolario della parlata dell' 
uso, ove si vedrà alla bella chiara, che In nostra, se non isià a 
petto della romanesca e della toscana, e loro buona sorella, e 
non fa punto magra figura ed infelice nella compagnia loro. Io 
non so per qual mala fortuna, che mentre varii popoli italiani 
hanno vocabolari in lingua viva, qui in tanto volgere di anni, di 
tanti che illustrarono del nome loro questa città e questa pro- 
vincia, non mai alcuno abbia levato l'animo, non dico alla com- 
pilazione intera di un vocabolario dell'uso parlato, ma nep- 
pure, quale che fosse, ad un picciolo saggio, onde fare accorti 
gli studiosi del tesoro grande, che si hanno in casa, e che giace 
negletto e sudicio, dove per la stamberga del povero e la 
capanna del contadino, e dove per le botteghe e le piazze. Non 
mi ricorda in qual luogo ( già Dante disse che l'idioma volgare 
mostrasi in tutte ^ città d Italia e in nessuna ha dimora), ma il 
Tommaseo afferma che fino i più piccioli villaggi posseggono 
modi e forme bellissime in lingua parlata; ed ove qualche 
anima generosa si mettesse all'opera di registrarle, di quanto 
non si avvantaggerebbe la nazionale favella? Io non vò, ne posso, 
ma se volessi e potessi, direi, in belli modi, si sa, ma spiat- 
tellalamente: Signori scienziati, Signori letterali, smettete giù 
quella vostra forma inamidala, quel vostro stile togato. Diamine, 
non vi veggiale ancora, come il popolo a leggere I esprime 
. linee de 1 vostri libri, non ne pesca iota, e li chiude, facendo 
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spallucce e dicendo: i libri sono, corno il fiordi fiirina. buo- 
ni pe' signori . ma per noi no. Capisco bene , che altro è 
sci* i libaceli i are novellette e raccontici, e altro è scrivere fi- 
losofico; ina è però un fatto, che anche questo si può tratta- 
re in una forma più alla mano. « Per me, diceva il Giusti, 
vado a nozze, quando e negli usi e nelle parole mi si fa senti- 
re il figliuolo leggillimo del suo paese, più assai di qualche gon- 
fiami cole, che manda a spasso il cervello sempre vestito in gala, 
scrivendo scello c appuntalo ». E altrove: « Forse dirò uno 
sproposito , ma per me chi vuole possedere veramente la nostra 
lingua , bisogna che faccia fondamento de' suoi studii la lingua 
parlata. Inoltre credo più facile , ma più facile assai, scrivere 
coni e stato scritto, die scrivere come si parla ». Con ciò non 
e a pigliar la cosa in tutto il senso delle parole, quasi che 
e debba darsi l'ostracismo a quanto sa di classico e d'anti- 
co; che il Giusti dormiva con Virgilio sotto al capezzale e 
s'intendeva di Dante, come di quattro e quattro otto una fe- 
m inolia chiunque, ma temperare il sermon prisco con lo slil 
de moderni , che paia nato oggi e non al tempo de' nostri 
avoli o più su, come a mille miglia fan sentire gli scritti del 
P. Cesari, benché e' s'avesse avuto a mano di buone e belle 
ragioni. 

Però apra qui il lettore ben gli occhi, porche e' non 
prenda lucciole per lanterna , cioè che io tenga dietro alle 
parole più che alle cose , mentre che queste più assai che 
quelle importano. E starebbe fresco il signor Me, se la non 
mi fosse ancora entrata: ma dico che la cognizion piena del- 
la lingua è necessaria , giacche le idee non accedono alla 
riflessione, nò penetrano all'anima, se non per la forma; e 
dall'essere alcuno andato qua e la uccellando a modi e a 
frasi, ed aver sottoposto con danno del sapere le idee agli 
arti Tizi i rettorie i, non ne viene eh' e' si debba gridare sperpetue 
alla lingua. Ciò mi pare a me , fa a calci col buon senso. 
La forma quando è perfetta, è parte integrale e indivisa dei- 
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l'idea. Per questo non è da (ulti sputar sentenze su i lavori 
d' arte ; e per chi non vide altro mai che i frontispizi de* 
libri, è un'arroganza, una temerità senza pari. Uno scrit- 
tore che se ne intendeva per benone, diceva: Lo siile, parte 
si grande e si rilevante dello scrivere, è cosa a" inesplicabile dif- 
ficoltà e fatica, tanto ad apprenderne V intimo e perfetto artificio, 
quanto ad esercitarlo , appreso che egli sia: e non ha propria- 
mente altri giudici, nè altri convenevoli estimatori a poter lo- 
dare , secondo il merito , se non coloro che hanno uso di seri- 
vere. Sicché chi non è assueto a scrivere , per erudito che egli 
sia, non può mai conoscere perfettamente le fatiche ed industrie 
degli scrittori , nè gustare le dolcezze ed eccellenze degli stili. 
Laonde la PAROLA , dopo V opera del pensiero educa- 
tivo , si travaglerà specialissimamente su quella dello stile 
e della lingua, cui non saprà mai abbastanza raccomandare 
alla studiosa gioventù. Per chi credesse troppo umile e di nessu- 
na estimazione il mio proponimento, io rispondo che in ciò di 
ogni tempo e luogo hanno atteso i più grandi ingegni. Basti 
ricordare Gaspare Gozzi al settecento, e al secol nostro con 
vena infaticabile, Cesare Canlù e Niccolò Tommaseo. 

Una cronaca di amministrazione circondariale, di alti giu T 
diziarii, di falli e cose diverse piglierà parte importantissima 
nella PAROLA, da abbracciare talvolta, essa sola, metà della 
materia , e potrà tenersi in conto di un lavoro al tutto di- 
stinto, ma che miri al punto medesimo, alla morale; la qua- 
le, se gli è per V uomo privalo un dovere, cui non può dar 
le capate, senza che non vi lasci in fronte la nota del furfan- 
te e dell'assassino, per chi ha le mani in pasta e la debba 
manipolare per conto piucchè suo, degli altri, è cento volte 
un dovere. Il Giovane , che oggi vive lutto a sò e per sè » 
domani entrerà nel maneggio della cosa pubblica, e guai se 
c'entrerà nudo e crudo di morale coscienza. Ammelto an- 
che e' s'avesse la tattica, ma solo la tatliea che può? La tat- 
tica, scompagnata dalla morale, travia, tiranneggia, insolen- 
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lisce, manomette, dissolve. Basti guardarvi un pò d'attorno, 
e vedere se do nel chiodo. Guardata la PAROLA sotto co- 
tale aspetto , la tiene una via tutta sua propria , da ogni 
altra diversa , e forse, piucchè molte altre, spinosa. 

Ma piacerà a tutti la tua PAROLA? Senti, lettor mio; a co- 
testa dimanda, che mi prende così all'imboscata, non rispon- 
do un bel si, nè un bel no, conosco solo , che un libro, a 
mò di dire, stampato oggi, perchè possa venir letto da tutti, 
anco da quelli di là da venire, è bisogno, sia innanzi tutta 
utile; un libro non deve significar altro che scuola, insegna- 
mento di verità: sia ancora dilettevole; c' è tanta seccatura 
dagli uomini, vi vorrebbe anche quella de 1 libri? sarebbe 
troppo: sia da ultimo nuovo; refriggere le cose già fritte e 
rifritte, è farla da pappagallo; e a chi non è tanto dolce di 
sale, non entra giammai. Tutto ciò , caro il mio lettore, è 
un libro , e , come tale, piacerà senza dubbio: smezza quel 
tutto, e' non ci ha più a cui sia letto e a cui piaccia; eh' è 
quanto d^re, non è più un libro, ma.... vaitelo a pesca. Ora 
se la PAROLA piacerà o no, sta unicamente nell'essere o 
non essere un libro. Lo sarà? La sentenza tocca a chi tocca. 
So benissimo, che qualcuno, o per animosità di parte, o per 
quella frega di chiacchierio, propria de' cervelli annacquati, 
inteso che la Parola non è propriamente un giornale politico, ha 
voluto sputar fuori bi lia e tonda la fatale sentenza: e un gior- 
nale letterario*! e non farà affari. Poveraccio! e' non sa che 
si dire: quasicchè tuli' i giornali leltcrarii non siano o non 
debbano essere politici, e tuli* i giornali politici non siano 
o non debbano essere letterari!: quasi che un canto di Dan- 
te , una scena dell' Alfieri , eh' è tutta cosa letteraria, non 
possa essere anche politica , ed una pagina del Balbo e 
del Cattaneo non possa essere letteraria insieme: quasi che 
la letteratura non sia uno di quegli elementi principali della 
vita civile e religiosa di un popolo, l'esplicazione intellettiva 
e morale della società , lo specchio insomma del genio na- 
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zìonale: quasi che alla letterate™ non si riferisca la Storia, 
la Poesia, l'Eloquenza, la Speculativa, la Politica, l'Economia 
e quante altre vi ha discipline^/ Se ci ha cosa che più si 
colleghi e s' immedesimi colla umana natura, la è dessa appun- 
to la letteratura. Fatti a interrogare un qualunque giovanello 
da scuola, che sia lo stile, e quegli botta e risposta: lo stilo 
è l'uomo; c lo stile e la lingua, disse un gran politico, sono 
il cittadino; ed un letterato di polso: la lingua, l'uomo e le 
nazioni per poco non sono la stessa cosa^ Ora 90 la lingua e 
lo stile valgon tanto, che è a dire del suo obbictto? Eppure 
a lui non gli si e anco ficcalo in capo: gliel' avesse ficca- 
to io?^gli è vero però che la letteratura italiana dal cin- 
quecento in giù era agli antipodi della società , robaccia 
da scuola e da accademia, ma quei tempi, la dio mercè, non 
sono più. Volesse il ciclo, che altri errori più funesti d'as- 
sai non ne bruttassero gran parte anche oggi. La PAKOLA. 
quindi non sarà mica per gli abitanti della luna ; ma per 
chicchesia, ami leggere cose piacevoli ed isti utliveJ Bellino 
poi quel non farà affari. Che mi son io un treccone io? ov- 
vero un mercatante di coralli della Nuova torca? Per ca- 
rità stammi zitto , che di certe cose non ne sai straccio; 
e le tue sentenze rotolano fino a gola nel marcnuignum 
delle scempiaggini. Ma ti par mò, lettor mio, che non mi 
conosca ancora , se una scrittura possa o no andare a fag- 
giuolo della gente, quasi ieri mi fossi uscito di sollo una 
stuoia della Tebaide, e fossi nò più, nò meno che un fungo 
senza testa e tutto gambo c cappellaccio? Eh via! non ci 
romper la divo/ione. 

Del resto la PAROLA nutre forte speranza che non le verrà 
fatta cattiva cera; e, se non tutti, molti lo apriranno le por- 
te di casa loro. I figliuoli e le figliuole, perchè vi troveran- 
no, non senza leggiadria e festività, di molte cose istruttive, 
e quel che più loro imporla, la vera morale; e per questo 
anche i loro babbi e le mamme; gli studiosi quel cotal garbo 
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a maneggiare la lingua e lo stile italianamente; l'uomo pub- 
blico la notizia della cose che più gli toccano da vicino; l'uo- 
mo di lettere per dirvi su: questo va, questo non va: bene 
qui, male coli, scempiaggine quest'altro, e via via; l'opera- 
io, il contadino, 1 'artegiano spesso la propria dipintura, con 
le sue gioie, i suoi dolori, i suoi palpiti, le sue speranze; il 
buon tempone per variare alquanto la noia della vita; insom- 
ma amici e nemici, ciascuno pel verso suo. 

Ella vuol dirsela con tutti, nè rabbuffare faccia d'anima 
viva; ma poiché l'andazzo porta di dover ficcare il naso 
nelle tasche altrui , ove sarà tirata a farlo , disdegnandolo 
il fine dell'arte e il proprio decoro t f sì terrà lontanissima 
da lutto ciò che sa di trivio e d'impertinente; dallo scambia- 
re le cose con le persone o, come suol dirsi, il peccato col 
peccatore, sempre intenta a buon fine, ed aliena da qualsivo- 
glia passione; al più al più sarà un zufolino all'orecchio 
per ricordare che su tutti , su sutli senza eccezione siede 
immota una legge, l'adempimento del bene^ 

Ecco tutta designata la materia e il fine della PAROLA: 
designala un pò alla larga e alla buona , senza la solila li- 
sciatura e la gravità solita de' soliti programmi; perchè la 
franchezza e il buono umore fa sempre buon sangue a tutti, 
e particolarmente a' giovani. Il metodo sarà il Castelluccia- 
no , quantunque alle delicate frosce di un tale , che ne in- 
ventò il nome, dia un tanfo di vecchiume. Evviva il sor 
Tale! E' certo fa conto de' metodi come si fa delle mode, 
onde certi tagli di vesti, buone a settembre, di ottobre non 
islanno più. Sicché, a senno suo, Omero, Virgilio, Dante, non 
valgono neppure per cacio bacato, ed anfarsi lor dietro è 
farla da vecchio barbogio. Ma che gocciolone di Dante, che, 
venuto al mondo una dozzina e più di secoli dopo Virgilio, 
chiamò questo, suo maestro ! Ah, sor Tale, se' troppo vanità 
per pigliarmela teco, nescis quid dicis. 
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Che le mie fatiche , povere si , ma di cuore approdino a 
bene e diano buoni fratti c abbondanti, noi taccio, fortissi- 
mo mi punge il desiderio. QuaT è il eampagnuolo, che, af- 
fidando di ottobre alle sue terre la semenza, non abbia l'ani- 
mo, che queste gli portino di agosto il novanta per cento? 
Ma e' come sempre pago e contento pur se gli rispondine il 
quinlo c il sesto, e ne ringrazia la Provvidenza, non altri- 
menti farò io , e terrò come da Dio ogni cosa. Che poi 
tutti incoglierà apatia della PAROLA, e bravamente le volle» 
rà le spalle... oh! allora... felice notte , e imbarchiamoci 
per la Lopponia; e In, lettor mio, melliti a letto e sogna il 
paese di Bengodi, descritto da inesser Boccaccio , dove si 
legan le vigne con le salcicce, ed e una montagna tutta di 
formaggio parmigiano grattugiato, sulla quale si fa macche- 
roni e ravaiuoli , colli in brodo di capponi , sì gitlan quin- 
di giù, c chi più ne piglia, ne ha. Addio. 

Ariano 18 Aprile 1873 

IL DIRETTORE 
Paor. Ermenegildo Castellczzi d. S. P. 
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